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]r Imtituzioni di Pio IX considerate in sé sieste e negli 
(l\cltì prodotti — Di un campione di fucile proposto 
per le guardie civiche dello italo — Roma e Pro» in­
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LE ISTITUZIONI DI PIO IX 
Considerale in se stesse e negli effetti profani 

E »' io al vero son timido amico 
Temo di perder vita tra «oloro 
Clio queito tempo chiameranno anlìjo. 

DAHTB foraci, e. 17, ». i l . 

Quale sia stata la mente di questo santissimo 
e stupendissimo Papa in tutte le generose isti­

tuzioni largite a suoi popoli, non è difficile ve­

dere. Egli Pontefice e Re ha inteso la forza del 
doppio ufficio, e ispirato dalla divinità di Cri­

feto di cui è Vicario., e guidato dalla sapienza 
politica che mira a prosperar le nazioni, ha ve­

duto i mali delle genti a Lui commesse dalla 
Provvidenza, e n'ha apprestati i rimedj. Ma per­

chè ne' corpi morali avvien ciò stesso che nei 
fisici, cioè che non opera medicina per oppor­

tuna che sia, se l'infermo non la prende no' 
modi e nelle coudizioni prescritte, oso dire che 
li più opportuni rimedj ai nostri mali , non 
hanno interamente come dovevano per sola no­

stra colpa prodotto il salutare elicilo che si 
desiderava. Pericoloso argomento in vero io 
tratto, che mi porterà odj, e peggio: ma se per 
10 bene comune, se per la salute della Patria 
si dee esporre la vita, non temerò io gli odj, i 
dileggi , le calunnie, le più dure persecuzioni. 
Non ho mai avuto nulla dal Governo , e non 
dimando: son vivuto e vivo povero, privato fra 
miei poveri studj: non cerco altro che poter 
dire la verità: felice me se bastassi a illumi­

nare qualcuno! 
La prima, la più gloriosa, la più desiderata 

« magnifica, delle azioni di PIO IX è stata quel­

l'Amnistia per la quale egli più presto a Cristo, 
che ad alcun mortalo si è avvicinato. Il fine 
i­uo come Pontefice era perdonare, dimenticare 
un passato doloroso , obbedire alla legge del 
divino Maestro, quella legge per cui il Vangelo 
è principio e fonte d'ogni civiltà, e d'ogni bene. 
11 fine suo come Re era di fondere in una sola 
lauto opinioni, formare una sola famiglia, acqui­

si ar la fiducia e l'amore dei sudditi, com'egli 
fiducia ed amore loro mostrava. Si è egli otte­

nulo il tloppio scopo? In quella società dove un 
sol volere doveva regnare, molti e divisi voleri 
son nati : dovevamo chiamarsi « tutti italiani , 
tutti fratelli concordi, tutti figliuoli di PIO IX » 
or ci chiamiamo retrogradi, oscurantisti, pro­

yressisli esageì'ati e via via: ciascuno ha la sua 
insegna, ciascun cozza col suo opposto, ciascun 
vuol sopraffarlo. Quella fusione adunque che 
doveva essere principio di felicità interna, e di 
futura rigenerazion nazionale, per nostro difetto, 
per la maledizione dell'antico parteggiare che 
sempre rigeriuoglia, non si è interamente conse­

guila. Una parte ha visto in quest' atto ( cosa 
orrenda a dire !) l'innalzamento d'una fazione 
depressa, un'altra l'abbassamento d'una fazione 
inalzala. Si ó festeggiato da una parte, fremuto 
dall'altra: gli odj che si dovevano spegnere si 
son ricoperti di cenere insidiatrice, la fiducia 
che doveva nascere , è apparsa in simulacro, 
non in realtà, I buoni che hanno più profonda­

mente sentito il beneficio (e giova credere che 
siano il maggior numero) han benedetto in se­

creto Colui che tanto bene dava al suo popolo; 
e non hanno ardito che a mezza bocca plau­

dire. E se alcuno vorrà contradirmi colle pa­

role, io citerò i fatti, de' quali ora mi passo 
perchè non sono ignorati uè dal governo nò 
dal popolo. 

L'abolizione dei tribunali slraordinarj segna 
un'epoca gloriosa non solo a PIO IX ma al­

l'umanità: la cessazione delle inquisizioni della 
polizia annunzia stato di vita civile e tranquilla. 
La mente di PIO IX è manifesta, vuol le colpe 
tutte eguali innanzi la legge, le punizioni det­

tale da giustizia non da ferocia militare, o da 
spirito di parte. Doveva questo gran bene in­

coraggire i popoli ad amare un Principe sì 
umano e generoso: eppure non ha forse servito 
che ad accrescere licenza e mali. Se parlo il 
vero, la congiura di Roma che aveva ben lun­

ghe fila, secondo quel che fu detto e seritto, lo 
dichiara: o sia ella stata in fatto quale ci fu 
descritta: o sia stata invenzione e maneggio co­

perto. Le popolazioni sapendosi non invegliate 
hanno preso non ad usare ma ad abusare della 
libertà. Ciò che una volta non si potea chiedere 
neppure per mezzi legittimi, ed ora si potrebbe, 
si domanda e ai vuole tumultuariamente: il po­

polo non rispetta autorità di magistrati , non 
guarda la loro rappresentanza, e in essi offende 
quel PIO IX di cui grida il nome a piena bocca. 
Cosi I' umana e pia legge che toglie un i m ­

portabile giogo allo opinioni, in luogo di frut­

tare amore al governo, amore fra sudditi , fi­

ducia fra sudditi e principe, è stata cagion di 
tumulti e di subugli ; ed ha tradita in gran 
parte l'intenzione santissima del Ite pontefice. 
Il Consiglio de'Ministri di Stato ordinato a dare 

un centro a tutte le operazioni del governo, c 

di separate che erano riunirle in una sola forza 
motrice , è gran passo : eppure anche questo 
trova i suoi contradittori: i quali non potendo 
attaccale l'istituzione si volgono contro le per­

sone ; e la forza della popolare contradizionc 
grida: abbasso questo, abbasso quello, quello e 
questo proclama oggi, oggi l'innalza per atter­

rarlo domani. Intanto incomincia una oscillazio­

ne nella macchina del governo , che Io rende 
debole ed inattivo, un'oscillazione ne'sudditi che 
accende passioni tanto più pericolose quanto più 
svariate. Questo istituto adunque non ha nep­

pur egli quel pieno effetto che dovrebbe, e la 
generosità del Principe non trova neppur qui 
la debita ricompensa. ­ PIO IX per mostrare tut­

ta quanta la sua fiducia ai diletti suoi sudditi 
li arma, e istituisce la guardia civica, a inten­

dimento che fidata ai cittadini la tranquillità, 
1' ordine pubblico sia mantenuto, e le armi in 
mano de'buoni ed one.»ti siano sostegno all'one­

stà e alla boutà. Dirò più innanzi, il Pontefice 
con questa istituzione, vuol mostrare ni mondo 
quali forze abbia lo stato suo acciò non vi sia 
chi ardisca contendergli i suoi diritti. Dirò an­

che di più , vuole preparate una generazione 
forte ed agguerrita che sappia a suo tempo di­

fendere i diritti della Patria, e acquistarne, e 
sostenerne l'indipendenza. Santìssime, naziona­

lissime intenzioni ! Ma perchè una qualunque 
istituzione civile non può esser buona, se non 
è basata sulle fondamenta vere della civiltà che 
sono integrità individuale e pubblica onestà, la 
legge dispone che sulle persone da ammettersi 
debba farsi esame, che Ispettori debbano scru­

polosamente cribrare ogni cosa, perchè questa 
istituzione non porti in se il germe che può an­

nientarne lo spirito e la forza morale ; ordina 
che anche 1' età provetta vi debba aver parte , 
che in somma sia palestra ai giovani, consola­

zione ai provetti, gloria allo Stato, speranza alla 
Italia. Odo da molti giornali lamentare che gli 
Ispettori o son passali a prendere un ciocco­

latte, nelle singole città, o certo non si sono da­

ta alcuna briga qual dovevano, e si è lasciata 
al «IÒO, o all'arbitrio de'pochi la più interessan­

te delle operazioni. Se i fini che nell' istituirla 
si eia proposti PIO IX siansi conseguiti, lascio 
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altrui decidere: e reco invece due opinioni che 
oggi corrono intorno le cìviche. Alcuni dicono 
che per una guerra vicina le cìviche detino sta* 
re in pronto, e istruirsi tutte assai bene, alcuni 
dicono che guerra almeno per ora non vi può 
essere: l'istituzione sta adunque tra due contrai* 
rj. E però domando, s'ella è forza materiale da 
mettere nelle, file d'un eseréito, perchè uomini 
militari non "vengono ad organarla qual si deb-
be buona milizia a disciplinarla , a fare eletta 
di que'che al mcstiero dell'armi possprio servi­
re , a formare un poco gli ufficiali , acciocché 
possano essi formare poi i soldati ? Perchè si 
vuole che sino ai sessant'anni un cittadino deb­
ba servire alle armi e alla guerra ? Se la civiea 
è milizia, a quarantanni o poco più è l'età che 
concede riposo dalla milizia: adunque i provetti 
non possono esservi obbligati, se non che in ca­
so di comune pericolo, in cui ogni vita debbe 
essere a difesa della patria, e vi è quindi un 
difetto o nella legge, o neh" applicazion della 
medesima. Se poi e guardia di pace e d'ordi­
ne, perchè questo furore guerriero, questo sprez­
zo ai provett i , questa non curanza di molti ? 
E nell'uà caso e nell'altro si dovran essi alcu­
ni pochi arrogare il diritto che hanno tutti gii 
onesti cittadini, tutti i sudditi di PIO IX ? For­
se che molti e molli degli sprezzati avranno più 
coraggio civile, più coraggio guerriero di que' 
molti che lo milantano, e sotto teste canute non 
può vivere ad un tempo colla prudenza lo spi­
rito della guerra? Gli antichi figurarono in una 
sola divinità la Dea della Sapienza e dell'Armi, 
ad insognavo che in guerra e in pace ci vuol 
sapienza, autorità e forza morale. Ma per non 
andare più oltre vuò chieder qui, se questa isti-
tuzion nazionale, eminentemente fusiva, abbia 
conseguito ancora nel più de'luoghi il fine che 
si era prefisso il Legislatore nel concederla. Se 
vogliamo essere veritieri, non ancora . . . 

Da ultimo la Consulta di Stato viene a mo­
strare compiutamente l'animo del Principe verso 
di noi. Egli vuole saper da noi stessi i nostri 
bisogni, i nostri desiderj. Vuole unificare gl'in­
teressi del Principato con quelli del suddito. Si 
chiamano dalle Provincie i migliori e più savj; 
si riuniscono in onoranda assemblea. La causa 
del popolo adunque è vinta; il Principe nou ha 
nulla più a concedere, nulla abbiamo noi a de­
siderare di più. Ma questa gran concessione che 
effetti partorisce ? Una parte n' è scontenta : e 
vorrebbe una Camera legislativa : e il popolo 
tanto beneficato si leva in massa a gridare ed 
a chiedere con nuove e strane pretese. Al quale 
io domanderei se ha fiducia in PIO NONO , 
perchè così lo travaglia, perchè vuole a Lui 
togliere il conforto pivi dolce di chi regna, che 
è quello di prevenir le domande e i bisogni : 
ma pretende stranamente obbligarlo, dargli la 
legge ? E se ha questo popolo i suoi rappre­
sentanti nella Consulta, perchè diffida pur di lo­
ro , e il loro officio menoma ed interrompe ? 
Badi questo popolo, badi a quello che fa: non 
si renda reo in faccia allo Stato ed al mondo 
d'aver costretto il Principe a mutar via, o di 
averlo ridotto ad abbandonare l'impresa. Pensi 
che la vita di PIO IX è sacra al mondo; che 
ogni amarezza a lui portata è portata al cuore 
di tutti i veri italiani, e di tutti i cattolici. Ogni 
sua lacrima pesa sull'anima degli amici del be­
ne: e se mai contradetto si accuorasse: se mai . . . 
pensi ad un avvenire tanto funesto quanto può 
esser ora lieto il presente, e poi l'avvenire glo­
rioso. Osservi bene di non essere ingannato : 
forse la malizia umana, forse mene segrete e non 

italiane hanao fatto e fauno opera di mettere 
diffidenza fra popolo e Principe, di mostrare al 
popolo una cosa, un'altra al Sovrano, pepile ne 
nasca quello scandalo, da cui i malvagi posso­
no aspettarsi un'ora di vittoria. E dico tin' ora 
di vittoria e non più: parche dopo succèdereb­
be quelk, ruina comune a cui non so fermare 
il pensiero, e che mi fa per lo spavento cader 
di mano la penna. 

G. I. MONTANARI. 

.«nllii mai 

DI UN CAMPIONE DI FUCILE 
PROPOSTO PER LE GUARDIE CIVICHE 

DELLO STATO 

Pregiatissimo signor Redattore 

lo mi trovo in dovere di risponderò all' articolo 
sottoscritto C. A. pubblicato nel vostro numero del 
14 dicembre, per gl'innumerevoli errori e dubbj elio 
i'a nascerò sulla esattezza dallo Fabbriche d'Armi in 
Liegi, non mono elio sullo garanzie che desse presen­
tano. Io mi lusingo, signore, ottenere dalla voslra 
imparzialità l'inserzione del presento uol vostro ri-
putatissimo Giornale. 

Nello scorrere il suddetto articolo, facilmente mi 
convinsi elio il signor C. A. non ha alcuna idoa uè 
sul modo che iu Liegi si fabbricano, si visitano, e 
si provano Jo Armi, nò tampoco sullo qualità che un 
fucilo da guerra si debbo avere. 

10 non entrerò in materia circa il deposito betio 
o mal fatto del fucilo di campione appo il nolaro 
Àpolloni, poiché poco m'importa elio il fucilo 'scullo 
dalla Commissione sia depositalo presso un Notaro, o 
presso il Governatore, o presso un Ufficialo d'Artiglie­
ria, o qualsiasi, altra persona, Ciò che più interessa, si 
è di sapere, so il fucile che in oggi- si trova corno sopra 
in deposito, sia quello vcramenlo adottato dalla Com­
missiono, lo so di positivo ubo allorquando il fucile 
stosso venne depositato, era marcalo coi sigillo dulia 
commissiono, e quando in oggi non presentasse più in­
dizio alcuno d'aulcnlicilà, qualcho persona interessata 
in contrario, avrà non solo tolto il sigillo ma tutto 
anche altrimenti. Ad ogni modo, nonostante qualunque 
alterazione per azzardo potesse ossero stata falla nel 
campione suofctlo, senza anche aver lo stesso per con­
fronto , una qualunque porsona pratica delle armi, 
leggendo la descrizione che ne fu fatta nel Diano del 
9 novembre, conosco qual debba essere il fucilo, il 
suo modollo, non che lo suo qualità ; o qualsiasi 
fabbricante sulla domanda cho a lui si diriggosso cor­
redata di simile descrizione , non può che spedire 
fucili simili al sudd. campiono, o della stessa bontà 
e qualità. 

11 signor C. A. desidererebbe un fucilo mono grosso, 
meno posanlo ; ma egli sappia cho se si tolgono lo 
proporzioni di spessezza alla canna ed alla cassa, clic 
sono i soli pozzi .che pesano di più od i soli capaci 
di potersi alleggerire, si toglie la solidità. Quali sono 
10 qualità che si richieggono in un fucile da guerra? 
Boutà , solidità , ed utilità. Il fucila in questione a 
questo tre qualità unisco puro l'eleganza; quantunque 
non ve la trovi il sig. C. A. Ciò dipende dal guslo ; 
egli lo può aver buono come anche cattivo; e senza 
dubbio poi, fu mai sempre abituato a far gli esercizi 
con fucili mollo leggeri, giacché trova troppo pe­
sante un fucile di libbre tredici o mezza. 

Crede egli che i Romani siono damigelle , e non 
bastantemente robusti per servirsi d'un fucile di una 
tal qual consistenza, o non altrettanto che i francesi, 
i beigi, gli olandesi, ed i tedeschi P Io credo positi­
vamente eh' egli abbia mal giudicato del peso o cho 
più tosto fosse egli assai debolo in quel giorno cho 
fu ad esaminarlo. Sappia che un tale fucilo ha le 
slesso proporzioni, e misuro di spessezza che il fu­
cilo francose , corno puro ne ha il calibro cho è di 
7 lineo e 9 punti ossia calibro 16. Gli si dia la stossa 
lunghezza di canna e di fusto dei fucili dei granatie­
ri francesi, se no otterrà lo stesso peso. 

E' un modollo bastardo , egli dico : sarà. Io gli 
dimanderò, non è egli permesso di riunire tutto ciò 

che e di buono ned' armamento dolio diverso nazioni I 
o profittare delP altrui esporio»?» per faro u n a w^ I 
perfetta? Gli fitto poi ossevvavò .ohe il fucilo In nuc. 1 
stioue è assai jbon conosciuto, e porla il nome del I 
paeso cho lo adottò, cioè di fiìiWfe modello Svitsm: I 
dunque non 0 bastardo. , • I 

Egli non n'iuga la qualità ddl facile, e non pò- I 
tendavi tfòvftro .difetti, oerca oon «gui mozzo di se I 
minare la diflJdenzn , facondo tStówtaro della prova I 
della canna ; o vorrebbe cho tale prova fosso stma I 
falla dalla commissiono stessa; ma egli dovrebbe prima 
cd«o«c<?re come si devienc a tal prova o la ga.ra.mia 
cho prosenta. Nessun' arma di guerra, o di lusso pini 
essere montata , o uscirò dal Belgio , senza ossero 
provata dagl' impiegati esclusivamente a ciò destinati 
ed assoldali dal governo belgico , ì quali si trovano 
sotlo la sorveglianza di una commissiono composi,! 
di grand' uomini espertissimi nell' arie , e d' officiali 
d'artiglieria. Dopo cho lo canno sono slato così pro. 
vate passano nella sala d' umidità o vi restano per 
vontiquattr' oro , indi sono uuovamento visitate o ti 
sudando perfette, la commissione allora vi appone il 
numero del calibro, e la marca E h G ; o se per 
combinazione fosso rinvenuto presso un fabbricatile, 
una pistola , un fucile, senza una tale inarca il lab 
hricanto medesimo va soggetto ad una emenda dai 
cinque ai diecimila franchi. In fine per assicurare il 
sig. C. A. o smentirò la diffidenza ch'egli ò impegnalo 
a far nascere sopra le armi di Liegi, io gli dirò , che 
gli operai sono pagati per pezzo , o cho perciò è nel-
l'interesse del fabbricante d' ossero severissimo nella 
visita dei differenti pezzi; o così per la sua rigida» 
non va soggetto a perdilo di sorta ; poiché so una 
canna si spacca in seguito della prova, o so i» qual­
sivoglia modo ò difettosa, ó incontanente rolla: l'o­
peraio è obbligalo a rimpiazzarla con altra che abbia 
tutte lo qualità volute; quanto si disse per la canini, 
s'intendo puro por ogni e' qualunque allro pozio. I 
fabbricanti inoltro esortano i committenti di ossev-
vare attentamcnlc e verificare nella slessa fabbrica k 
armi ; e so i governi stranieri hanno dei controllori 
speciali, ciò non si accorda cho in forza della' domanda 
dei fabbricanli, ondo evitare inutili speso ed essere ' 
esonerati da qualunque malleveria , dopo che lo armi 
sono stato accollato. 

Or dopo aver credulo il sig. A, C. di dimostrato 
il vantaggio e la,garanzia che offrono le Fabbriche 
Reali, io domanderò qual sarobbo di detto Fabbrichi! 
quella che volesse prendersi l'incarico di provvedere 
dello armi nuove, e a qual prezzo ? Si paragonino lo 
ardii venduto a Bologna o ad Ancona coi modello 
adottato dalla Commissiono. Si potrebbe sospottaro 
che egli avesse dei vecchi fucili a • vendere, e fos­
so interessatissimo a farli voudoro , dappoiché si 
iu Francia cho nel Belgio , la legge proibisco 
cho il ' governo o lo fabbriche reali forniscano 
dello armi nuove ad un governo straniero, mol­
to meno ad un particolare lo debbo inoltre ag­
giungere essere moralmente impossibile, poter prov­
vedere fucili dì buona qualità a franchi 24, poiché le 
guarniture e parte della piastrina di questi fucili a 21 
franchi sono in.forro fuso malleabile: Je Joro canne 
avranno forse anche subita la prova, ma non basta; 
il signor C. A. venga da me e gì' insegnerò il modo 
di visitare un [ucile, quali'ne sono le qualità, ed ì 
dilati. Mi presenti un fucilo di Ancona e di Bologna 
od un fucilo da 24 franchi, e gli pvovevò che né gli 
uni mi gli altri hanno lo qualità volute por faro un 
servizio regolare. A Forlì, a Pesaro, a Rimini, a Se­
nigallia, e in molti altri paesi io ho veduto diversi 
campioni di fucili vecchi ridotti, di fucili a 24 fran­
chi , ho pur veduto fucili della Fabbrica Realo di 
s. Etienne del modello 1842 del prezzo di franchi 35, 
nonostante dopo uno scrupoloso esame si è da tulio 
quello Comunità pruforilo il modello adottato dalla 
Commissione, o di cui ò questione. Qual prerogativa 
adunque ha questo campiono per otlonerc una tal pio-
ferenza ? cortamente delle qualità cho la poca espe­
rienza del signor A. non ha saputo conoscervi, ov­
vero che non ha voluto dimostrare. 

lo noterò alcuni dei moltissimi vantaggi di qucslo 
fucilo scello dalla Commissione. La bacchetta, le guar­
niture, il legno e il calibro della canna sona eguali 
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al modello francese! ma nel basso della canna si trova 
un aa/o aggiuntalo elio chiamasi Vitom Inglese nel 
« ,,ilo i situalo il tubetto per la capsula (p'mlun) Que­
sto |H'//o o Yilone Inglese costituisco la solidità e la 
ihiutn ilt'll'.irtna, perchè essendo temperato non ó sog­
golo alla ruggine, né possono farvi proso le materie 
(onosivo contenute nella polvere. Cosi il soldato smon­
tando e montando il tubetto (piston) cho é pur lem-
pw.ilo, non rischia mai di romperò la vite, come ac­
culo spesse Millo nei fucili, nei quali il tubetto è ag­
eminalo stilla canna, Nou ó cosa straordinaria di vo­
lici' dopo l'uso di qualche tempo saltare il tubetto o 
fi'iiio il soldalo; per questo motivo in Francia e nel 
lli'lgio non ù permesso al soldato di smontare il tu­
betto del fucilo cho alla presenza di un caporale. 

Si domanderà perchè la Francia non ha adottalo il 
vilono inglese? Riispondeió perché la spesa del vito-
no inglese, allorquando si cominciò a ridurre i fucili 
a percussione, ammontava a franchi otto o dieci per cia­
scun fucile, quandoché oggi costerà non meno di quat­
tro o cinque franchi. Per tal ragione il Governo fran­
cese rifiutandosi a questa spesa ha tralasciato di farla 
per la truppa di linea , e I' ha adottata per le armi 
di prezzo e ili precisione, come le carabine dello quali 
sono armati i cacciatori di Africa. Io posso dunque 
dito che un fucilo a vitono ingloso 6 da preferirsi, 
e di una durata doppia di un fucilo a sistema ordi­
nario. Lo addimostra chiaramente l'ospericnza, perché 
infoili lutto le Nazioni, la Francia, la Prussia, la Rus­
sia, il Belgio elio sanno pur ben cercare la economia, 
non hanno adottato fucili di 24 franchi, e invece si 
servono di fucili cho loro costano franchi 3G e 38. 

Si convenga adunque cho In commissiono ha be­
nissimo scollo, giacché iu confronto d'altri campioni 
a minor ed a maggior prezzo , lo Comuni ricche, e 
povere preferiscono pagare 34 franchi per avere un 
fucile perfetto, anziché fornirsi d'armo comune o > ce­
due al prezzo dai 25 ai 18 franchi e so qualche co-
mmie ha contrattato di tali armi inferiori, si fu so­
lamente per intrigo, che sgraziatamente troppo s'im-

i mischia in (utlo , e segnalamento in quei paesi ove 
f b'uiiili armi furono adottato. 

Gradite , signor Redattolo i sensi della più di­
stinta stima. 

Itoma 5 del 1848. 
D. D. RENKIN 

Fabbricante d'armi a fuoco in Liegi. 

21 Gennaio. 
Nella notte di jeri ò partito, dicesi,porRavennal'Emo 

ferretti, successore dell' Emo Bonfondi nel governo 
di quella provincia. Udiamo cho si tratterà in Pesaro 
« fino di compiere un incarico a lui fidalo da Sua 
Saniiià. 

La nomina dell' Emo Bofondi in Ministro degli af-
Wt esteri e presidente del Consiglio de' Ministri è 
indubitata: tra breve aspetta Roma il degnissimo Car­
dinale. 

Il conte Pietro Forrclli por ora non partirà da 
Roma; anzi noi abbiamo fiducia (he il nostro Govor-
iio, affidandogli pur finalmente una carica degna del­
l' ingegno suo pellegrino e della sua maturata espe-
licnza, vorrà, por cosi dire, incardinarlo nello Stato 
e trarrò piofitlo dallo sue molle conoscenze iu fatto 
ili amministrazione e di commercio. 

REGNO LOMBARDO VENETO 
Pavia, 10 gennajo. 

Si UN ono da questa ciltà che varii agenti di poli­
tili passeggiavano sotto i portici dell'università col si-
ino in bocca. Ciò \cdcndo alcuni sludenti li avver-
l|i(ino esser vietato fumare sollo i portici di quel­
l'edilìzio, andassero a fumare in istrada: risposero gli 
gelili che andrebbero se bastasse loro l'animo di por­
timeli. Qui nacque un diverbio: dallo parole si "ven-
"u in fatti; accorsero studenti e militari, o s'azzuffa-
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rono. Fondenti e legni, sassi e coltelli crau l'armi mi­
cidiali in questa zuffa, cessata la quale , dopo due 
ore di combattimento trovarono un politolo ed uno 
studente morti, o dieci o dodici forili; l'oscurila del­
la notte riposo in quiete la città ; pattugliarono in 
quella notte i soldati come pi solilo; in quel frat­
tempo, gli studenti distribuiti in varii centri giura­
vano vendicare la morto del collega, Eran lo novo o 
mozzo questa mattina quando tre professori entrava­
no nell'universilà, due italiani di cui non rammento 
il nomo, tenuto in concetto di spio, od uno tedesco 
Helm già noto por maschia ignoranza e cuore catti­
vo. Non orano appena entrali che gli studenli stipati 
in duo o tro cortili li espulsero a furia di fischiato 
e di grida. Fuggivano quei tre ed andavano a cer­
care rifugio presso un drappello di croati cho di là 
par caso passava, 

Costoro por ubbidienza alia consogna che prescri­
vo loro di sperdorc gli assembramenti, s'avventarono 
colla sciabola sugli studcnli, ferendo chi capitava lo­
ro sotto lo mani. Si ripetè, ma sovra una scala più 
vasla la tragedia della sera antecedente; verso le 2, 
pomeridiano i morii orano 8 e 20 i forili. Il nume­
ro dei moni ò maggioro dalla parto dei mililari. Si 
prevedono avvenimenti lagrimovoli. 

(Risorgimento) 
Venezia, 6 gennaio. 

L'altro ieri ebbe puro lode grandissima un discor­
so di Morosino, fatto al municipio, forte di coraggio 
civile. Il governatore volle cho il liberale patrizio fos­
so poslo in arresto, ma il commissario di polizia ri-
fmtavasi, allegando non potere assumere sovra di se 
la responsabilità dello tristi cousrguenzo che quell'at­
to avrebbe prodotto. 

Ieri (3 gennaio) i deputati delle provincie arriva­
rono a Venezia, si presentarono alla congregazione 
centrale, espressero i bisogni dot loro comuni, e chie­
sero alla commissione di farli noli a Vienna: la ri­
chiesta fu consentila, forse perchè una negativa avreb­
be prodollo tumulti. In molti luoghi della città era 
scritto sui muri: Domani alle undici in piazza— Uno 
circolaro fu indirizzata al primo dell'anno a tutto le 
damo, cho proibiva loro con parole minacccvoli di 
ricovero in casa Austriaci. 

Milano. 
L'Uffizio Fiscale di Milano presieduto dal nobile 

Guiciardi ha formolate le sue conclusioni sui fatti di 
Milano. Esso ó di sentimento cho il Generale in ca­
po delle armate del regno Lombardo-Veneto ed il Di­
rettore generalo di polizia debbono essere sottoposti 
a regolare processo come provocatoli e disohbeclienli 
allo leggi. 

(Concordia.) 
R E C . N O n i S A R D E G N A . 

Continuazione del R. Editto per VAmministrazione 
dei Comuni e delle Provincie. 

(V. Bilancia n. 80.) 

CAPO HI. 
Dei Vice-Sindaci 

Art. 14. I Vice-Sindaci prestano assistenza al Sin­
daco che può loro delegare anche in modo perma­
nente, ma per atto scritto, una parto dello sue at­
tribuzioni. 

Ari. 15. In caso di assenza o d' impedimento del 
Sindaco ne fa le veci quello dei Vice-Sindaci pre­
senti cho è portalo al primo nell'ordine di proposta 
e di nomina , in difetto il primo dei Consiglieri di 
credenza presento, od in mancanza loro, il Consiglie­
re più anziano. 

Ari. 16. I Vico-Sindaci sono nominati por un anuo 
su la proposta del Sindaco dall'Inlendonto Generalo, 
cui spotta di sospenderli e rivocarli : devono ossero 
scolti fra i Consiglieri comunali. 

Occorrendo nell'anno la nomina di un nuovo sin­
daco cessano: possono ossero conformati, purché non 
escano dal novero dei Consiglieri comunali. 

Art. 17, Ve no possono esscra otto in Torino od 
in Genova; sci nei Comuni di prima classe, quattro 
in quelli di seconda, due negli altri. 

Art. 18. Può osservi un Vico-Sindaco nello borgato 
principali in cui per la lontananza del Capo-luogo , 
o por la difficoltà dello comunicazioni l'Intendente 
Generalo riconosca utile di decretarne lo stabilimento. 

Saranno prescelti por questa car,ica( { Consiglieri 
residenti nella borgal» od in di&'Us?* ij maggior! con-
(ribuonti dolla medesima. 

Art. 19. I Vice-Sindaci do» <Jua11 noi proqedenlo 
articolo, esercitano sotto la direziono del Sindaco 
gli atli amminislralivi che saranno lu r ida esso de­
legali. La loro aziono «on si estetuie, fuori dolla 
borgata. „ 

Art. 20. Prima di entrare in funzioni i Vico-Sindaci 
prostano giuramento a mani dol loro capo. 

CAPO IV. 
Disposizioni comuni ai Sindaci e Vice-Sindaci. 

AH. 21. I distìntivi compclenti in generalo ai Sin­
daci e Vice-Sindaci sono delorminati da regolamento 
da Noi approvato. 

Art. 22. i Sindaci e coloro che ne fanno lo veci 
non possono essere chiamati a render conto dello 
azioni commesso ncll' esercizio dolio loro funzioni o 
dolla loro opinione sui loro amministrali, fuorché 
dall'Intendente Generale, né sottoposti a procedimen­
to per dotte azioni senza Nostra espress» autorizza­
zione emanata pel canale della Nostra Segreteria di 
Stato dell'Intorno. 

Art. 23. Ci riserviamo di ricompensare quei Sin­
daci cho merco servigi lodevoli o distinti per almeno 
dodici anni si saranno resi benemeriti del Cornano 
o dello Stato. In questo tempo sarà loro computato 
quello che avessero impiegato nell'esercizio della ca­
rica di Vice-Sindaco. 

CAPO V. 

Dtl Consiglio comunale di credenza 
Art. 24. Durante l'intervallo dello riunioni i Con­

sigli comunali sono rappresentali da un Consiglio di 
credonza ; in Toriuo o Genove è composto di otto 
membrij nei Comuni di prima classe di sei; di quat­
tro in quelli di seconda classo ; di duo in quelli di 
terza. In Torino e Genova hanno quattro supplenti; 
nei Comuni di prima e seconda classo , tro ; negli 
altri, due. 

Art. 25. La nomina dei Consiglieri di credenza e 
dei loro supplenti vico fatta dal Consiglio comunale 
a maggioranza assoluta dì voli. Li scoglio noi suo 
seno ; durano in uffizio un anno ; sono sempre rie­
leggibili : prendono posto noli' ordino dolla nomina , 
e possono sostonoro ad un tempo 1' ufficio di Vico 
Sindaco. 

Art. 26. Il Sindaco o chi no fa lo veci convoca il 
Consiglio di credonza, lo presiede e vi ha voto. 

Ari. 27. Il Consiglio di credenza ha principalmente 
per oggetto di prendere in caso di assoluta urgenza 
le deliberazioni che spetterebbero al Consiglio co­
munale. 

Art. 28. Quando l'urgenza non ammetta indugio, 
il Consiglio di credenza può statuirò che la delibe­
razione sia eseguita immediatamente : in ogni altro 
caso le deliberazioni saranno rassegnalo all' Inten­
dente. 

Art. 29. La deliberazione esprimerà circostanzia­
tamente i molivi che no danno a divedero l'urgenza 
e sarà sottoposta al Consiglio comunale nella sua pri-
mn tornata. Ove il modesimo non riconosca la verità 
dei molivi addotti, la rigetta , o la sposa rimano a 
carico di coloro cho l'hanno deliberata. Questi pos­
sono poro ricorrere all' Intendente Generale cho de­
cide definitivamente. 

Ari. 30. Inoltro i Consigli di credenza sono chia­
mati : 
' 1. A deliberare sulle azioni possessorie da pro­
muoversi in prima istanza. 

2. A rivedere le listo elettorali formato dal Sindaco 
e a deliberare sui ricorsi cho lo concernono. 

3. A rivedere i ruoli dolio contribuzioni d'ogni 
sorla. 

4. A dar parere sulle quote inesigibili, sul grado 
di povertà dei maniaci, di cui sia decretato il rico­
vero , e su quello dei parenti cho potrebbero esser 
chiamati dalla leggo civile alla prestazione in favor 
loro dì una pensiono alimentaria. 

5. A l'aro gli atti di notorietà e di stato di fami­
glia e gli altri di tal falla delegati ai Comuni. 

6. A delegare periti quando il Consiglio non vi 
abbia provvisto. 

7. A proporro al Consiglio comunalo lo rimostranze 
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relative ai bisogni od alle circostanze del Comune 
per essere dal medesimo rapprossntato all' autorità 
superiore. 

8. A darò il suo parerò sulle liste degli inscrilti 
nolla lova. 

9. A rappresentare il Comune nello funzioni so­

lonni per le quali ò mantenuto l'uso delle speciali 
divise onorifiche autorizzato in addietro in alcune 
città. 

Art. 31. I Vice­Sindaci intervengono pure allo fun­

zioni di cui all'Articolo prccedcnlo, n. 9. 
(Sabato il resto) 

REGNO DELLE DUE SICILIE 

Si leggo noi Giornale delle due Sicilie, 

Como ognun sa, la sera do' 14 corrente allo 5 po­

meridiane partirono da questo porto militare uovo 
battelli a vapore , sotto gli ordini di S. A. R. il 
Conte di Aquila, cioè cinque fregato e quattro cor­

vette, le quali imbarcato avcano sotto lo sguardo di 
S. M. il Re N. S. otto battaglioni, sci di Cacciatori, 
uno di Pionieri, ed un altro doli' 8. di linea con 
sufficiente artiglieria , in tutto formando da circa 5 
mila uomini comandati dal maresciallo cavaliere e 
commendator do Sauget, e dirotti por Palermo; dove 
la manina del 12 do'sconsigliati e tristi avevano ec­

citato un movimento sedizioso, contro il quale quel­

la guarnigione crasi con prontezza messa all' oppa­, 
gnaziono. I rapporti del Luogotenente e di altre au­

torità consuonano ad esprimer Io spirito eccellente 
ond' essa truppa or» animata. A rinforzarla, benché 
già per so stossa bastevolo, furono tosto preparati o 
spedili i mentovati legni, con le truppe anzidette. 

Il primo rapporto, dopo 1' arrivo della flotta in 
Palermo, pervenne Jori sera alle 9, recando la nuo­

va del suo felico approdo in quel porlo l'esultanza 
di tulta la marineria , e dell'immediato o tranquillo 
sbarco degli 8 battaglioni e delle artiglierie , non 
meno che lo assicurazioni dell' imponente contegno 
delle Reali truppe , ivi stanziate ( delle quali due 
Compagnie messe a guardia del Banco Regio, punto 
tanto agognato da' sediziosi, stavan colà saldo corno 
granito ) , e dei brillanti servigi rosi da tutta la 
forza fra cui si distinse il boi reggimento di caval­

leria, il quale caricando gagliardamente e disperden­

do i rivoltuosi, altro perdite non toccò, come dicesi, 
cho di un uflizialc e di un soltuffiziale. 

Non mancheremo di render pubblici gli altri par­

ticolari a misura che ci verrai» riferiti. 

Non possiamo astenerci dal faro alcuno osservazio­

ni sopra il modo con che il Giornale officialo di Na­

poli divulga lo notizie do' grandi avvenimenti di Si­

cilia la cui importanza risveglia la pubblica attenzio­

ne, e cho fanno ai popoli ed ai potenti alzar le ciglia. 
E prima la nolizia della partenza di nove battelli 

a vaporo con 5000 uomini da sbarco alla volta di Pa­

Jormo consuona con quella cho noi demmo nel n. 80 
e che attingemmo alla nostra corrispondenza partico­

lare; sopra di ciò non abbiamo che dire. Ma perchè 
il Giornale attenua di tanto le proporzioni de' falli 
cho pur troppo sono sformate e tremendo ? perché at­

tribuisco ad alcuni sconsigliati e (risii il movimento di 
Palermo, operato non da una scita, da uu partito, 
da un'associazione politica, ma si da tulta la cittadi­

nanza, da'baroni, dal clero, dalla Borghesia? vorre­

mo noi chiamare sconsigliati e tristi presso a dugento 
mila abitanti, quanti n'accoglie Palermo nel suo sono 
e ne' sobborghi ? sconsigliati e insti gli uomini insi­

gni che sono alla tosta della rivolta e governano pro­

visoriamente le redini delia Cosa Pubblica ? uu Sor­

radifalco, uno Scordi», un Settimo, cittadini qualo 
rinomato per la scienza delle coso navali, qualo por 
la varietà delle dotlrino amministrativo e politiche, o 
tutti onorandissimi per la moderazione dell' animo, 
per la integrità (lolla vita, per la gagliardezza dolio 
amor patrio ! E perchè chiama movimento una insur­

rezione generale, un incendio cho corro tutta Palor­

mo dall' Oiivuzza alla Flora, e che si va propagando 
nelle campagne e da quosle in tulio il liiioralo ? Se 

la rivolta di Palermo ò un movimento di alcuno e 
nulla più, nò , non e' ora bisogno di spedire colà 
otto battaglioni, e la corrispondento artiglieria. La 
guarnigione ordinaria dolla città bastava o certo do­

veva bastare per batterò i /"«itosi o ricomporre la tur­

bata tranquillità. 
Il giornale officialo d*ve ossero convinto che ì suoi 

lettori siano gente stupida ed imbecille, mentre di­

chiara per sé stessa bastevole la guarnigione di 
Palermo , mentro circoscrivo in mollo brevi confini 
ed impiccolisce il movimento, o poi notificala par­

tenza di 5000 uomini per quelle acquo, provvedi­

mento che il govorno di Napoli non avrebbe effet­

tuato con tanta prestezza, so la conflagraziono non 
fosso generale, so no» fosse tremenda l'attitudine dei 
popolani. Si certo, noi temiamo assai per questo po­

polo generoso, noi cho,conosciamo la postura o la 
importanza do' punti ^orliGcati cho sono in poterò 
delle milizie reali: ma qualunque effetto possa nvcro 
questa rivoluzione, noi diciamo cho è gravo, torri­

bile , e elio il governo di Napoli, in luogo di brut­

tarsi io mani nel sangue cittadino, dovrebbe pur una 
volta pensare a concedere quegli ordinamenti riforma­

tivi che nessun popolo domanda con tanta verità di ra­

giono al principato, con quanta la Sicilia a Ferdinando: 
noi diciamo che lo nazioni, quantunque d' armi irai 
provvedute, pure, ove­siano affortificato da certo lo­

ro convinzioni morali o politiche, resistono lunga­

monta alla mitraglia, d cho il furore cittadino sug­

gerisce provvedimenti ­e ritrova mezzi cosi podorosi 
elio fanno alcuna volta'impallidiro i generali d'armala. 

Il giornalo ufficiale 'aggiunge cho le troppo spedito 
a Palermo sono felicemente approdato in quol porlo; 
il cho è dotto eon find artificio, quasi per darò a cre­

derò cho abbiano operta la loro congiunzione con quel­

lo cho stanziano nella fortezza. Or noi ripeteremo 
quello cho già' dicemmo nel N. 80: lo truppe esegui­

rono lo sbarco, egli è vero ma un miglio lungi dal­

la città, né poterono rannodarsi­alla guarnigione, ma 
sì campeggiano a Monreale, quattro miglia da Pa­

lermo. 
È poi cosa Strana il narrare che il real reggi­

mento di cavalleria, iu uno scontro col popolo non 
toccasse altre perdite, come si dice, che di un uffiziale 
e di un sottuffiziah. Come? il giornale del Govorno 
non sa il numero do' morii in uu fatto d' armo se­

guito fra i reali ed i popolani? o non sarebbe peri­

to alcun soldato, ma solo un uffiziale ed un sottuf­

fiziale ! 
Ancora la Gazzetta Officiale di Roma ha riportato 

senza comcnto l'articolo del Giornalo dolio Due Si­

cilie: ma porche la medesimi! non imita lo esempio 
della riformata Gazzetta di Firenze che attingo lo suo 
notizie ancora ai giornali indipcndonti? credo ella cho 
questi non possano aver conoscenza di certi fatti cho 
si maturano e fii svolgono nulla vita dello nazioni, o 
che questi per sistematica voglia di esaggerare fal­

sino il vero ? 

Carteggio dzlla Mancia. 

Napoli 17 genua­ro. 

Pocho notizie posso comunicarvi do' falli palermi­

tani: non è così iacil/i procaccini­lesi pronto e sicure, 
È ritornato il principe dell' Aquila , comandante 

dolla marina, per avere dal re positivo istruzioni ri­

spetto al bombardamento di Palermo , per il qualo 
ogni cosa ora disposta. Immediatamente fu convocato 
il Consiglio do' Ministri : quali dibattimenti vi siano 
stali fatti e cho determinazione sia slata prosa , an­

cora non si conosce dal Pubblico. Sciolto il Consi­

glio , il re ù slato sorpreso da una sincopo, affeziono 
a cui sei anni a dietro andava soggetto di tratto in 
tratto : ma in seguilo di duo salassi crasi ristabilito 
e poco dopo crasi mostralo in pubblico. 

Qui si dico che lo regio milizie , posto a guardia 
del bauco, col mozzo del telegrafa avvertissero ul­

timamente la guarnigione dolla fortezza elio avevano 
proselito bisogno di vettovaglie. Un capitano propusu 
al comandante di volere egli stesso accoinpaguaro il 
carico do' viveri od immetterlo nel banco : immedia­

tamente opero una soiliu con una grossa schiera di 

soldati : si appiccò una mischia tra costoro ed il p0. 
polo, nella qualo lo stesso capitano e non pochi f\ 
do' reali o sì de' popola»! sarebbero periti, nu d 
carico dolio vettovaglio sarebbe giunto alla sua de­

stinazione, 
Il Castello a mare non è una fortezza cho pom 

resisterò lungamente ad un attacco regolare di truppe 
di linea: ma può tener tosta agli assalti di unaniob 
titudino non educala alla militar disciplina o d'arni 
mal provveduta. 

Do' componenti il govorno provisorio di Palermo I 
noi abbiamo parlalo altro volto, quando annunci,™­ I 
mo che il duca di Sorradifalco e Ruggiero Senium, I 
nollo primo lurbo palermitane, si erano posti media­ 1 
tori tra il popolo e il re. Il principe di Scordia clic e I 
l'altro membro del nuovo governo, è figlio primoge­ 1 
nito del principe di Traina cho tiene il portafoglio I 
degli affari ecclesiastici. Egli si trovava pretore della I 
città o sia capo del Comune , quando imperversò il 1 
Cholera asiatico , o nella terribilità di quel morbo I 
che mietè trenta in quaranta mila vittimo , diede I 
provo luminoso di amor patrio e di animo benefico I 
e generoso. Il porche si conciliò gli ossequi e la bc­ I 
ncvolenza do'ciltadini, a modo che il governo napu­ I 
tetano cominciò ombrarsi di lauta popolarità, e hi­ I 
sognò clic il principe si allontanasse per qualche torn­ I 
pò dalla città. Allora viaggiò in Francia, si legò in I 
amicizia co'primi uomini che onorano la nazione frati­ 1 
cose, o perfezionò lo molte conoscenze cho già pos­ I 
sedeva, in fatto di storia o di politica. 

NOTIZIE IMPORTANTI 
Notizie indubitate che pervengono or ora da 

Napoli, recano , che Palermo fu bombardata. 
A Salerno scoppiò un generale e vivo tumulto. 
IIRes'indusBca concedere ai due Regni una Con­

sulta di Stato sul sistema della nostra : la pro­

messa di una riforma municipale, un Principe 
indipendente in Palermo coli' Amministrazione 
separata indigena. Amnistia ed onesta libertà dì 
Stampa. Congedo di del Carretto. 

Forse vi sarà anche di più; ma noi non sa­

premmo nel momento dare più minuti parti­

colari seppure non fosse anche vero, come opi­

nano alcuni , che malgrado tutto ciò le popo­

lazioni non esigessero maggior garanzia. 

ASSOCIAZIONE 
Della città libera di Francoforte. 

Il 20. gonnajo avranno luogo lo estrazioni dell» 
113 associazione di Francofobo sul Meno nella qualo 
sono acquistabili più volto lo importanti vincile cioè: 
franchi 452,200 — 214,300 — 107,100 — 53,700 
— 42,900 — 32,000 — 25,000 — 21,500 — ec. ec, 

Unitamente all' azione riviene un prospetto conle­

nenlo tutti gli •schiarimenti necessari, e dopo l'estra­

zione sarà immancabilmente rimessa la lista delle vin­

cite, nolla qualo ogni azionista vedo la sorte della sua 
azione. 

Prezzo delle Asiani. 
Un quarto di Aziono . Franchi 60 
Duo quarti . . . . » 115 
Quattro . . . . : . * 220 
Otto u 420 
Dodici > 000 
Tronla » 1450 

Il pagamento potrà farsi con polizze di banco, u 
in cambiali su tutte io piazze di commercio, ed nu­

che in contanti col corricro o col vapore, al nostio 
uffizio in Livorno. 

Le persone che vorranno comprare dello azioni 
sono pregato a indirizzarsi ai banchieri e ricevilo" 
generali 

F. E. FULD o COMP. 
in Francoforte sul Aleno , oppine al loro ujjhìo 

Via Grondo n. 74 iu Livorno, 
'...v,. ■■,..,. iTr.T.T—»,.?—­.­̂ ,.,,..­,»,.,,­;,̂ ,,....,.,,­,.­,­.,.̂ '.̂ ,. l m » ^ S " 

i w . ANOBI: A CATIHIIKNI, Dilettare responsabile. 
UO.UA­ '111'OGUAIIA DULLS. IIULLL ARTI. 


